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uattro modelli di cucine a gas. scelti fra le mar
che più vendute, si aggirano nei negozi e nelle 
case degli italiani con difetti di fabbricazione o 
mancato rispetto delle norme sulla sicurezza 
tali da rappresentare un potenziale pericolo 
per chi le ha comprate o le comprerà. Si tratta, 
come ha rivelato il numero de II Salvagente di 
questa settimana, di modelli della Ariston, della 
Philips Whirpol, della Bompani e della Lofra, 
che non costano poco, dato che il prezzo oscil
la dalle 616.000 lire della Ariston alle 705.000 
della Lofra. Per tale cifra si avrebbe il diritto di 
acquistare un prodotto perfetto e sicuro. Invece 
per le marche e i modelli citati cosi non è. E lo 
attesta un autorevolissimo istituto quale l'Imq 
(l'Istituto per il marchio di qualità) che è lo 
stesso a cui le aziende produttrici si rivolgono 
quando vogliono far acquistare pregio a un 
particolare prodotto. A questo punto che cosa 
accade? Queste cucine difettose che fine fan
no? L'Ariston ha già risposto (vedi l'articolo di 
Monica Ricci Sargentini su l'Unità di venerdì 
scorso) che si era accorta da sola di un difetto 
di. fabbricazione e che aveva già provveduto a 
sostituire una cerniera che rendeva insicuro il 
coperchio. Già, ma non risulta che l'Ariston ab
bia provveduto a ritirare dal mercato le cucine 
difettose né che abbia avvertito, sia pure in for
me discrete, i poveri acquirenti provvedendo 
ad eliminare il danno, che in qualche caso po
trebbe provocare addirittura un incidente mor
tale. E le altre marche di modelli contestati? Al 
momento in cui scriviamo solo qualche rispo
sta impacciata e nessun gesto. ' < 

Ma la difesa del consumatore non può esse
re affidata solo al fabbricanti o ai test di qual
che giornale come il nostro e come quei pochi 
altri che sono liberi di provarsi in questa impre
sa (peraltro alquanto cara: il nostro test sulle 
cucine costa 40 milioni). E infatti c'è in Italia, 
dal 1971, una legge che prevede l'intervento 
del ministro dell'Industria sia in fase di campio
namento di prodotti immessi sul mercato, sia 
per far ritirare dal commercio'quelli che pre
sentassero gravi difetti di fabbricazione. Sono 
passati tre giorni dal momento in cui la nostra 
notizia è stata «anticipata» alla stampa e ancora 
non c'è traccia di una concreta iniziativa del 
ministero. Certo c'è da eleggere il presidente ' 
della Repubblica e l'attenzione politica è tutta 
concentrata su Montecitorio, ma intanto altri 
consumatori potrebbero essere beffati. 

Attendiamo, comunque, fiduciosi una inizia
tiva o delle aziendeo del ministeroper i prossi
mi giorni. Su questo punto, infatti, non voglia
mo mollare, perché dobbiamo dame conto al
te nostre lettrici ed a: nostri lettori 

singolare, tuttavia, die la difesa del consumato- , 
re sia affidata, in Italia, ai ministri più diversi, a • 
tutto danno della rigorosità dei controlli. Che il 
ministero per l'Industria debba controllare le 
industrie appare, in realtà, singolare, cosi come 
è singolare che il ministro della Sanità, con tutti , 
i guai che ha. debba occuparsi delle sofistica
zioni alimentari, mentre il ministero dell'Agri
coltura risulta anch'esso parzialmente compe
tente. E chissà quanti altri, di modo che nessu
no controlla nessuno. La Francia, la Germania 
- i paesi in cui i diritti dei consumatori sono più 
tutelati - hanno tutti Enti governativi che si oc
cupano esclusivamente di questo, con tutti i 
mezzi e le strutture necessarie. In Italia non sa
rebbe più utile e naturale che questi poteri di • 
intervento fossero concentrati in un ministero 
per l'Ambiente e t Consumaturi, ovviamente 
dotato di «portafoglio»? La riforma della politica 
e il nuovo rapporto con i cittadini non passa 
anche da qui? • • 

Ma c'è un altro aspetto della nostra vicenda 
che merita di essere segnalato e riguarda i 
mass media e il condizionamento crescente -
che sia conscio o meno - dei contratti pubblici
tari. I risultati del nostro test sono stati •lanciati» 
alle agenzie (nessuna stranezza, ogni settima
nale fa le sue «anticipazioni») alle 10 di mattina 
di giovedì, in modo da poter apparire nei noti
ziari del venerdì. Pubblicità per la nostra testa
ta? Certo, ma anche con una notizia di interes
se generale e con u n supporto notevole. Bene, 
una sola agenzia (la Dire, diretta da Tonino Ta
to) ha effettuato il 'lancio». L'Ansa, che pure ' 
rappresenta tutte le testate, ha addotto «motivi ' 
tecnici» per tutta la giornata e non l'ha messa in 
circolazione in tempo utile (non so se dopo la 
mezzanotte è riuscita a mandarla). Siamo riu
sciti, nonostante tutto, ad apparire ugualmente 
su un grande quotidiano nazionale, ma la noti
zia era più un favore a noi (che comunque rin
graziamo) che ai lettori di quel giornale perché ' 
erano stati eliminati tutti i riferimenti ai modelli 
e alle marche. Il prodotto, come si vede, è sa
cro. • •>». >• ' -•' -

Meditate, gente. Meditate. 
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«Nessun catastrofismo, ma le difficoltà politiche 
ed economiche confermano che il mito è finito» 

La Germania? 
Sempre meno tedesca 
• • «Gli intellettuali tede
schi preoccupati per l'unità 
avevano qualche buona ra
gione, ma anche loro, come 
Kohl sul fronte opposto, non 
disponevano di alcuna ricet
ta per fronteggiare circo
stanze storiche davvero ec
cezionali». Gian Enrico Ru
sconi, docente a Scienze Po
litiche a Torino, studioso del 
mondo tedesco nonché del 
problema delle nazionalità, 
continua a respingere il «ca
tastrofismo» di Habermas e 
di Grass, ma oggi è disposto 
ad ammettere che la classe 
dirigente federale era priva 
di un serio progetto pei mi
surarsi davvero con la «na
scita» di una nuova nazione. 
Un nodo irrisolto da cui deri
vano direttamente le attuali 
difficoltà politiche ed eco
nomiche. La tesi di fondo di 
Rusconi (di cui vanno ricor
dati almeno due lavori spe
cifici: Capire la Germania, Il 
Mulino 1990, e La arisi di 
Weimar, Einaudi. 1977) è ad 
ogni modo la seguente: la 
Germania si avvia a divenire 
«meno tedesca», attraversata 
com'è da forti conflitti inter
ni e permeata molto più che 
in passato dall'ambiente 
esterno. In questo senso ap
pare più che mai infondato 
ii timore di una sua «egemo
nia» in Europa. È la fine di un 
mito, del fantasma di una 
Germania «anomala» e co
munque «al centro»? Vedia
mo. . , —, > 

Rmconl, l latett degli sta
tali con li governo è salta
ta mentre le posizioni dei 
metalmeccanici e degli in-
dnstraU rimangono molto 
lontane. Genscher si è di
messo, mentre la Spd ha 
chiesto a Kohl di farsi da 
parte. La confltttnalltà re
gna sovrana e si incrina 
l'Immagine della prover
biale compattezza tede
sca, divenata un modello 
di riferimento. Che cosa 
sta saccendo? , 

Saltano certi equilibri politici 
e forse anche sindacali, si in
crina l'equilibrio del consen
so, eppure lo stupore che 
può derivarne scaturisce da 
una mitizzazione dell'omo
geneità tedesca. Nel dopo
guerra infatti-non è infre
quente l'emergere di una 
conflittualità massiccia an
che se non capillare ed en
demica come in Italia. Oggi 
è l'intero sistema pubblico e 
privato ad entrare in riso
nanza, a muoversi. Non c'è 
dubbio che dietro il momen
to attuale affiori un dato irri
solto di fondo: la strategia 
con cui è stata affrontata l'u
nificazione. 

Allodi ad nn nesso forte 
tra conflitto sociale e costi 
deD'unltà? 

Intanto va detto che il redde 
rationem sarebbe arrivato lo 
stesso: la Germania non è 

• • Se ricordo bene doveva 
essere il 1945 l'anno in cui les
si «I vecchi e i giovani» di Luigi 
Pirandello. Avevo vent'anni e , 
quel libro mi colpi e mi feri ' 
per l'impietoso ntratto degli 
eroi stanchi del Risorgimento, ; 
il trasformismo della sinistra < 
garibaldina che si corrompe
va nel rapporto col potere go
vernativo a Roma e nella Sici
lia degli zollatali e dei conta
dini. Avevo letto quindi un li
bro amaro, il racconto di una 
sconfitta, nel momento in cui. 
si festeggiava una vittoria e si 
coltivavano tante speranze. 
Nei testi scolastici la vita politi
ca italiana in quegli anni veni
va verniciata con i tre colori 
della bandiera. E Pirandello 
invece ci raccontava cosa c'e
ra sotto quei colori. Comun
que quel libro l'ho riletto altre 
volte forse perché temevo che 
gli errori del secondo Risorgi
mento, della Resistenza, fa
cessero la stessa fine dei loro • 
padri e la Sicilia restasse quel
la di sempre. 

In questi giorni dopo le ele
zioni del $• aprile, dopo lo 

La Germania, scossa da forti conflitti interni e per
meata molto più che in passato dall'ambiente ester
no, si avvia a divenire «meno tedesca». È la fine di un 
mito e del fantasma di una nazione «anomala» e co
munque «al centro»? Gian Enrico Rusconi respinge 
ogni catastrofismo, ma ammette: «Alia classe diri
gente federale è mancato un progetto vero per la 
nascita della nuova nazione». 

BRUNO QRAVAONUOLO 

un' «eccezione» e in quanto 
paese industriale più forte in 
Europa non poteva rimane- , 
re al riparo dal conflitto so
ciale. Ma è chiaro che la 
strategia di Kohl è stata sba
gliata, dettata soltanto da 
circostanze esterne e senza 
respiro. Il «successo» di ieri 
nasceva dalla capacità di 
cogliere un'occasione spe
ciale, ma poi, in tempi ordi
nari il Cancelliere ha mostra
to la sua mediocrità, i suoi li
miti di sempre. È incredibile -
che si sia pensato di integra
re la Ddr senza ristrutturare 
l'intera economia, a comin
ciare dal piano tributario. 

È mancato un progetto di 
lungo periodo a scanalo- . 
ne graduale e attento ai 
«controeffetti»? 

- Bisognava allestire un dise
gno economico con impe
gni e costi di previsione 
chiaramente prospettati ai 
cittadini, che forse li avreb
bero accettati con consape
volezza. C'è qui un difetto 
culturale della,politica ted-

. sca abituata ad .avere di 
fronte un capitalismo a prò- . 

i va di bomba. Occorreva un 
interventismo a cui essa non 
era affatto preparata. La 
Bundesbank, per la verità, 

" aveva lanciato l'allarme, ma 
poi nessuno, nemmeno g l i , 
imprenditori, aveva esercita-

. to pressioni su Kohl per in
durlo ad una maggiore eoe- ' 
renza, ad una minore im
provvisazione. La responsa
bilità riguarda l'intera classe 
dirigente. Ci si è limitati a co- , 
struire una sorta di lri per 

' l'est, operazione sui cui ri
sultati nutro seri dubbi. 

La crisi ha Investito dap
prima la sfera politica. 
Con Le dimissioni di Gen
scher Innanzitutto. Come 
le giudichi? 

Il caso Genscher è una varia
bile dipendente nel quadro 
generale Jlgenschcrismo ha 
rappresentato sempre una 
opzione morbida verso l'est, 
nutrita di grande disponibili-

; tà verso l'Urss e le sue richie
ste sulla Ddr. Genscher è sta
to un battitore libero della 

' politica estera, molto legato 
però a Kohl, agli equilibri in
temi e al ruolo del partito li
berale. S'è detto che le sue 
dimissioni nascevano dalla 
percezione che la barca sta
va affondando. È chiaro che 
oggi non si sente più a suo 
agio nella nuova situazione 
e non vuol pagarne lo scot-

scandalo di Milano, seguendo 
le votazioni presidenziali, ho 
ripensato alle pagine di Piran
dello dedicate agli avveni
menti politico-affaristici del 
1892, dopo lo scandalo della 
Banca Romana e di altri istituti 
di credito. Siamo alla vigilia 
delle repressioni crispine dei 
fasci siciliani. Ieri ho cercato il 
romanzo di Pirandello e non 
avendolo a portata di mano 
mi è venuta in soccorso la bel
lissima rivista di Vittorio Nisti-
co Euros, Sfogliando l'ultimo 
numero ho infatti riletto un 
brano dal racconto di Piran
dello su quegli avvenimenti. 
Attenzione, siamo nel 1892 e 
non nel 1992. Eccolo: «Tutte le 
sere, tutte le mattine, i rivendi
tori dei giornali vociavano per 
le vie di Roma il nome di que
sto o quel deputato al Parla
mento nazionale, accompa
gnandolo con lo squarciato 
bando ora di una truffa ora di 
uno scrocco a danno di que
sta o quella banca... Ma si, si: 
dai cieli d'Italia, in quei giorni 
pioveva fango, e a palle di 
fango si giocava; e il fango 

to. Tuttavia c'è almeno un 
punto, a parte la Ddr, su cui 
le sue responsabilità sono vi
sibili: l'accelerazione della 
secessione yugoslava, • con 
tutti i suoi contraccolpi. ' 

Intravedi in questo 11 falli
mento di un disegno geo-
politico dalle Impreviste 
conseguenze negative? 

Sono possibili due diverse 
letture al riguardo. Una più 
benevola, che accredita l'i
dea di un certo realismo te
desco di fronte alla diaspora 
inevitabile di un mondo uni
ficato solo dall'artificialità 
dell'ideologia. L'altra invece 
più incline a ravvisare nella 
politica «jugoslava» il riemer
gere della,tradizionale politi
ca di'influcnza verso le aree 
europee sud-orientale. Gen
scher si è spinto molto in 
avanti in questa direzione, 
registrando contraccolpi im
previsti. Alla fine ha voluto ti
rarsi indietro. _, „ „,.\„ , 

Si può aggiungere che 
" l'attuale sfllacciamento 

dell'est Europa, a comin
ciare dall'ex Urss, sembra 

' oggi esporre la Germania 
' ad un «vuoto» di relazioni, 

rendendone più incerta la 
• condotta. Sei d'accordo? 
Credo proprio di sì. E qui si 
dimostra quanto sbagliate e 
imprecise fossero le teorie 
tese ad accreditare il fanta
sma di un ritomo tedesco al
la politica di potenza. In 
realtà la leadership demo
cratica del paese non ha af
fatto la capacità di promuo
vere una tendenza del gene
re. Facciamo un bilancio: 
con l'ex Ddr le cose vanno 
male, verso la Polonia pre
vale un atteggiamento incer
to e poco incisivo, con l'Urss 
esistono vecchi Jmpeggni 
economici tutti da verificare. 
La Yugoslavia è un capitolo 

' nero, ingovernabile. E natu
ralmente in questa situazio
ne i francesi gongolano. 

Nell'attuale crisi di lea-
' derahlp, la Spd, che pure 

era stata più preveggente, 
potrà riguadagnare uno 
spazio di manovra? 

Può darsi, ' ma anche loro 
hanno poco da stare allegri. 
Il declino di Lafontainc è 
stato un handicap. Oggi egli 
avrebbe modo di rivendica
re gli argomenti sostenuti 
dopo il crollo del muro. La 
Spd potrebbe riaffacciarsi 
sulla scena con la riedizione 
di una Grosse Koalition dot-
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tata dall'emergenza. Ma de
ve stare mollo attenta a non 
lasciarsi utilizzare dalla Cdu. 
Sarebbe una soluzione in 
cui i due partiti convergereb
bero senza rinunciare all'i- * 
dea di eliminarsi reciproca- ' 
mente in un secondo mo- ' 
mento: solidarismo e stru- ' 
mentalità insomma, per poi!, 
governare da soli, come è f 
implicito nella logica delle 
grandi coalizioni in Germa- ' 
nia. Poi c'è la variante Gen- * 
scher, non dimentichiamo- " 
lo, ovvero la condotta dei li
berali, decisiva per gli cquili-, 
bri politici. In ogni caso Kohl i 
è ormai arrivato al capoli
nea. La situazione rimane ' 
aperta e per un anno alme
no la Germania sarà in pre
da a grandi difficoltà. Ragion 
per cui, alla fine, sarà l'Euro
pa intera a rimanere ferma. 

frattanto le questioni del
l'emigrazione si acutizza
no. Che ruolo potranno 
giocare In questo clima? ~ 

In Germania la prospettiva 
plausibile non è quella del
l'integrazione di cittadinan
za come in Francia. Sche
matizzando: c'è grande ' 
apertura sui diritti sociali e 
chiusura sui diritti politici. Di 
qui la ghettizzazione dell'e
migrazione. Ma nella repub- ' 
blica federale esiste un'altra 
specificità: il problema degli -
«asilanti», ovvero di tutti co- . 
loro che possono acquisire •. 
lo status di rifugiati politici ' 
avvalendosi-di una precisa-
legge, costituzionale. È una 
porta aperta: gli asilanti so
no già 250.000.1 naziskin at
taccano soprattutto questi 
gruppi, di necessità peggio . 
integrati. Socialisti e liberali -
non vogliono modificare la 
legge attuale, mentre tutti gli ' 
altri spingono in senso con
trario. E a ciò va aggiunta 
ancora una questione: costi
tuzionalmente • ogni indivi- , 
duo di origine tedesca ha un 
diritto automatico alla citta
dinanza. ,„.. .'•.-> \ . r . 

È la fusione paradossale 
dLduc principi opposti: 
l'uno etnocentrico, l'altro 
cosmopolitico... 

• Esatto, e per come sono for- ' 
mulati creano grosse diffi
coltà destinate ad alimenta
re il disagio, ad accrescere 
conflitti e fantasmi non sopi
ti. Penso agli skinheads, al 
malumore delle ex regioni 
orientali, alle ruggini con i 
polacchi e cosi via. Tutto 
viene enfatizzato, ma l'allar
mismo sarebbe fuor di luo
go. Credo che il paese possa 
ricucire le sue emergenze, 
magari gradualmente, un 
pezzo alla volta. Siamo di
nanzi ad una crisi di leader
ship, non certo di regime. 
Questo è il momento in cui 
possono venir fuori persona
lità politiche nuove, quelle 
dotate dell'energia che il 
momento richiede. Sempre 
che esistano. • • " - -, " 

EMANUELE MACALUSO 

s'appiastrava da per tutto, sul
le facce pallide e violente e -
degli assaliti e degli assalitori, • 
sulle medaglie già guadagna
te sui campi di battaglia, e sul
le croci e le commende e sulle 
massine gallonale e sulle inse
gne dei pubblici uffici e delle 
redazioni dei giornali. Diluvia- . 
va fango; e pareva che tutte le 
cloache della città si fossero " 
scaricale e che la nuova vita ' 
nazionale dovesse affogare in 
quella torbida, fetida alluvio
ne di melma». , v „ 

Tuttavia durante quell'allu
vione nasceva a Genova il Par
tito socialista come speranza 
e alternativa a quei centri del 
potere che spargevano mel

ma. Un potere corrotto che fa
ceva sparare i cannoni di Bava 
Beccaris su Milano e sui lavo
ratori dei fasci siciliani, sugli . 
uomini che al Nord e al Sud > 
avevano fatte proprie le spe
ranze del socialismo italiano. ' 

I confronti sono sempre pe
ricolosi e spesso deviami. Og
gi, cento anni dopo, la situa
zione è del tutto diversa. Ma 
l'alluvione di melma di cui 
parla Pirandello è la slessa. Le 
classi dirigenti non fanno più 
sparare, anche perché non 
c'è su chi sparare. Nel fronte 
opposto c'è una crisi d'identi
tà di quelle forze che dovreb
bero essere gli eredi dei fon
datori del socialismo italiano. 

Corruzione: sono i partiti i primi 
responsabili. E al Pds ora spetta 

dimostrarsi capace di saper fare pulizia 

LUCIANO VIOLANTE 

L e responsabilità più evidenti per 
la corruzione appartengono ai 
partiti perché ad essi spetta la di
rezione del paese. Quando una 

^ ^ ^ ^ degenerazione assume caratteri 
^ ^ ^ ~ generali e profondi, è chiamato in 
causa non questo o quel partito ma il sistema 
politico in quanto tale per avere avallato, 
consentito, non impedito, partecipato. -

Le responsabilità non sono eguali per tutti, ' 
né dal punto di vista politico, né da quello -
giudiziano. Tuttavia è inopportuno compilare *' 
graduatorie. Non conosciamo ancora gli esat- , 
ti confini dei mondi della corruzione: si ri-
schierebbero gazzarre indecorose e non si fa
rebbe un passi} avanti per il superamento del- " 
le cause strutturali. La nostra posizione è resa 
evidente dalle battaglie per l'indipendenza -' 
della magistratura dal governo, la centralità ' 
del Parlamento, la libertà d'informazione: in 
favore, cioè, delle principali istituzioni di con
trollo che conosca una democrazia. Il pas- -
saggio dal Pei al Pds è stato segnato dalla 
scelta di superare regole e prassi ieri giustifi
cate, ma che oggi contribuiscono alla dege
nerazione del sistema: il non riconoscimento 
ai cittadini del potere di decidere direttamen
te sui governi nazionale e locale; il consocia-
tivismo, che all'inizio è servito a tenere insie
me il paese, ma che poi è degeneralo in «inte- " 
se imperiali» nelle quali la maggioranza ri
nunciava a parte del suo potere ai decisione 
e l'opposizione a parte del suo potere di con
trollo. Abbiamo presentato per primi, in que-
sta legislatura, la proprosta di radicale rifor
ma dell'immunità parlamentare. -%. ^ 

Il nostro impegno per più trasparenti e ra
pide regole Istituzionali è mosso da analoghe 
preoccupazioni. La politica pulita ha bisogno 
di rapidità e di trasparenza, ma le attuali re- ' 
gole non assicurano né l'una né l'altra. Basti ' 
pensare a quanto è prescritto per l'elezione 
del presidente della Repubblica, dei giudici • 
costituzionali e dei componenti del Csm. In 
nessun caso è previsto il ballottaggio e in tutti 
i casi sono previsti quorum elevati. Tutto resta 
affidato, perciò, ad intese tra leader, senza al- ; 
cuna considerazione per le esigenze delle . 
istituzioni, che richiedono, invece, l'attribu- ; 
zione di queste decisive responsabilità nel 
più brevetempopossibile.perevitarevuotidi ' 

potere. Questo lavoro non ci assolve certa
mente per le responsabilità, nella parte in cui 
esse ci competono. Ma segna una nostra net
ta distanza da altri partiti che hanno governa
lo i processi corruttivi ed hanno contempora
neamente tentato di impedire che funzionas
sero i meccanismi di controllo. Su un punto, 
in ogni caso, dobbiamo nflettere: abbiamo 
denunciato le degenerazioni cui portava la 
cnsi del sistema politico, ma ce ne siamo rite
nuti del tutto immuni. Non era cosi, né serve 
ricordare che siamo coinvolti in parte mini
ma. Noi rispondiamo ad elctton che esigono 
la massima onesta; a questi milioni di italiani 
non possiamo dire che si tratta di poca cosa. 
Possiamo dimostrarci all'altezza della do
manda di pulizia solo affrontando ngorosa-
mente in casa nostra il problema della dege
nerazione della politica. . .• • -••• 

Berlinguer aveva chiesto l'uscita dalle Usi; 
la stessa richiesta ha avanzato Occhetto. Og
gi, se la corruzione è davvero strutturale uscir
sene da organismi di quel tipo senza una bat
taglia politica per riformarli, non basta. Non si 
tratta più di dimostrare una nostra totale 
estraneità, purtroppo; dobbiamo. invece di
mostrare una nostra concreta capacità di rea
zione e di nforma. Non siamo stati votati per 
gesti testimoniali. Siamo stati votati per dimo
strare che esiste una sinistra di governo alter
nativa alla Oc Questa funzione dobbiamo es
sere capaci di esercitarla. Oggi significa elimi
nare le cause strutturali della corruzione: la 
debolezza delle istituzioni nei confronti dei 
partiti, l'eccesso di potere degli stessi partiti, 
gli intrecci tra politica e amministrazione, la 
mancanza di potere decisionale dei cittadini, 
l'azzeramento dei pnneipi di responsabilità, 
devastalo da collusioni e perdonismi di vario 
genere. CV1 troppo Stato nell'economia e po
co Stalo nella legalità. - - • 

Ma una parola va detta anche al sistema 
delle imprese. In molle città si sono cre?te ve
re oligarchie della corruzione; ne fanno parte 
politici, burocrati, imprenditori e progettisti 
che si dividono fraternamente appalli, pro
getti e tangenti, presenti e future. Forse l'im
presa è vittima; ma raramente si è vista una 
vittima cosi corriva con il carnefice. Attedia
mo perciò anche dalle imprese un contributo 
perlanfonna r "• , , . , . f ,' . .Afe -' 

Ma allora aveva ragione il Psi? 
LUIGI MANCONI 

D unque, ave.a ragione il Psi? Quel- ' 
lo di Milano non è «lo scandalo 
dei socialisti». È lo scandalo «dei 
partiti»: e - con l'eccezione delle 

^ ^ ^ ^ ^ forze minoritarie e di recente for-
™^™^™ mazione - «di tutti i partiti». L'arre- . 
sto del segretano cittadino del Pds è, in effetti, 
un evento traumatico. Sia chiaro: anche nei ,. 
confronti di Roberto Cappellini deve valere ri- . 
golosamente la presunzione di innocenza e, 
dunque, qualunque pregiudizio precipitoso è 
immotivato. E tuttavia, a questo punto, even
tuali smentite o nuove rivelazioni non posso- ' 
no cambiare la sostanza della questione: la 
classe politica milanese, tutta lodasse politica , 
milanese, esce a pezzi da questa storia. Si * 
spera, ora, che a nessuno salti in mente di di- -
re che «alcune mele marce» non possono * 
screditare «decine di migliaia di iscritti ai 
grandi partiti popolari»: si tratta di un'afferma
zione tanto ovvia quanto pericolosa. Che i 
corrotti - in tutti i partiti, naturalmente - non 
costituiscono la maggioranza, è scontato: ma 
se la corruzione diventa sistema - ed è preci
samente quanto emerge dall'Inchiesta di Mi
lano - le responsabilità dei singoli (le uniche < 
penalmente rilevanti) chiamano in causa " 
quelle politiche, dei partiti, dei gruppi dirigen
ti. In questo caso, dunque, dell'intero Pci-Pds. 

Il Psi rischia di avere ragione per un altro 
motivo: non è la sua «cultura» (quella moder
nizzazione alla rucola, ovvero disincanto e 
cravatte Trussardi, spregiudicatezza e telefo- ; 
nini) la,causa della corruttibilità della classe -
politica. Quella è semmai l'effetto, un po' kit- ' 
seti e un po' patetico. La causa - non c'è dub
bio - è la crescita irresistibile della struttura 
organizzativa dei partiti: è la loro penetrazio-, 
ne nell'apparato amministrativo, è la loro dif
fusione onnipervasiva e onnivora nella socie
tà. Ciò comporta una tale identificazione tra ' 
politica ed economia, una tale intimità tra ; 
partiti e affari, una tale integrazione tra ceto 
politico e gruppi finanziari che l'azionepub-
blica ne risulta stravolta. È questo, non la «ca
duta degli ideili» o la «cnsi dei valori», a pro
durre corruzione. Il deficit di ideali e valon '' 
può costituire la ragione individuale - e lo 
scenario - di una carenza di motivazioni, ma • 
quel deficit diventa determinante solo quan- ; 
do la struttura dell'azione politica incentiva le 
rese personali - • .. •-~- -» • ' 

La struttura dell'azione politica è oggi con

dizionata.' Irr profondità;' dall'identificazione 
con il sistema amministrativo: dalle Usi alle 
municipalizzate, dagli enti ai consorzi,' alle 
società a partecipazione pubblica. Sta qui 
non solo la tonte di approvvigionamento eco
nomico della politica, ma anche la sede del 
potere elettorale dei vari gruppi e correnlk e, 
non a caso, le municipalizzate alimentario le 
maggion e più potenti sezioni dei tre partiti di 
massa (De,Pds, Psi). ;, .<. : - • ^ ,„ ^.w, ->,„ 

Perché si produca comjs'ione, dunque, 
non è indispensabile che a motivare le scelle 
dei singoli sia la «cultura del cinismo» e l'avi
dità personale: a motivarle, può essere l'inte
resse economico-organizzativo di partito (è il 
caso di Milano?). Questo interesse, quando il 
partito si (• fatto appendice dell'amministra
zione pubblica, non richiede nemmeno •giu
stificazioni». E su ciò - ancora una volta - il 
Psi e Ugo Intini rischiano di aver ragione: la 
struttura del vecchio Pei, la sua organizzazio
ne di grande partito di massa, finalizzato alta 
mobilitazione sociale, ha avuto - oltre che 
imporlanu meriti - anche gravi responsabili
tà: ha prodotto un perverso stile organizzativo 
(enormi apparati, moltissimi funzionari, in-
gcntissime spese). Per tutta una fase, a soste
nere ciò è stato il contributo degli iscritti e i fi
nanziamenti provenienti dai «partiti fratelli»; 
poi, il confibuto degli iscntti e il finanziamen
to pubblico. Quest'ultimo è stalo interpretato 
in seaso, come dire?, estensivo, mano a ma
no che la presenza dei partiti nella società si 
traduceva in penetrazione dei partiti all'inter
no di tutte le sedi e di tutti gli ambili della vita 
sociale (dalle federazioni sportive ai consigli 
di circoscrizione, dalla Scala alla Centrale del 
latte). - _ . - - « . vi,. — 

Se è vero, allora, che il consociativismo - la 
confusione Ira governo e opposizione - e al
l'origine della degenerazione partitocratica, 
esso ha una radice matenale assai forte. Ed è, 
appunto, la tendenziale omologazione di tutti 
i partiti: tutti ridotti ad apparato pubblico o 
para-pubblico, appendice dell'amministra
zione, organo dello Stato, v — , . ^ ^ / p - » , . 

Di conseguenza, l'uscita immediata - ma 
oggi, non domani - degli esponenti politici 
dai consigli di amministrazione di enti, Usi, 
municipalizzate, consorzi, aziende comunali, 
non è la soluzione definitiva: 6, appena, una 
precondizioneelementare. ; 4 - -, . 

«...dai cieli dìtalia 
pioveva fango» 

E la democrazia parlamentare ' 
priva di una forte dialettica so- • 
ciale e politica sembra di es
sere incapace a riformare e a t 
rinnovare se stessa. Dal 1892 '.' 
la vicenda democratica di ' 
questo paese si è intrecciata ' 
con quella del socialismo an- • 
che se non c'è mai stato in Ita- • 
Ha un partito socialista capace •• 
di governare, nell'ambito di (. 
un sistema, quello capitalisti- : 
co, per rendere più solidi la . 
democrazia, la giustizia socia
le e i diritti dei cittadini. E an
che le alternative di governo. • 
Gli anni oscuri della fine del ' 
secolo scorso furono superati, 
da una rigenerazione della si
nistra la quale nonostante er

rori, debolezze, compromessi 
e asprezze settane, sospir.se, " 
con Giolitti, la borghesia ita- " 
liana ad allargare le maglie • 
della democrazia. Ma il fasci
smo, poi, vinse utilizzando , 
quelle debolezze e le rotture -* 
che hanno scandito la storia ""• 
del socialismo italiano. 

E oggi? La sinistra sembra 
essere coinvolta dall'alluvio- : 
ne, come la sinistra nsorgi-
mentale negli anni raccontati 
da Pirandello. Ma non è cosi. 
Il Pds è una forza generalmen
te, sostanzialmente sana e |X>-
trà affrontare la tempesta se 
avrà i nervi saldi. E nel Psi, co- ; 
me abbiamo visto, ci sono ' 
energie che vogliono reagire. 
Macon quale prospettiva poli
tica? Questo è il nodo vero. La 
questione morale che scuole • 
il paese può essere affrontata ' 
solo se c'è una strategia politi- ' 
ca. Se si delinca un'alternativa . 
reale. Il Pds non è ancora una ' 
forza in grado di espnmorla ~ 
pienamente. E il Psi è stretto e • 
devastato dal ministerialismo 
fine a se stesso e dall'angoscia 
di dare un ruolo di governo, in • 

qualsiasi governo, al suo lea
der. Un assurdo e un disastro. 
Lo svolgimento dell'elezione 
per il presidente della Cimerà 
e del Senato pnma, di quella 
in corso per il presidente della 
Repubblica ne sono una testi
monianza. Per la prima volta, 
dal 1946, i due partiti storici < 
della sinistra non trovano una 
convergenza in questo tipo di 
elezione. Convergenza che si \ 
realizzò invece anche negli •' 
anni delia guerra fredda e del- ' 
la contrapposizione radicale. ' 
Qualcuno dice: è cosi perché 
non c'è più la sinistra. Si nn-
corre una chimera. Eh no, cari s 
amici non sono d'accordo. * 
C'è un esaunmento di vecchie 
strategie, c'è una paralisi pen-
colosa. Ma anche tante poten- • 
7ial:tà. La cnsi del Pei ha avuto 
effetti a cascata, perché ha 
rotto tutti i vecchi equilibri, nel ' 
Psi e nella slessa De E i nuovi f 
equilibri non ci saranno se ' 
non ci sarà una sinistra rinno
vala E se non ci sarà questa 
sinistra, badate, non ci sarà la 
democrazia. È questa la posta 
in gioco. ~ • - - -., | • - , 
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